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Il presidente apprezza la pausa di riflessione e incoraggia a riprendere il dialogo

Scalfaro non demorde
«Riforme necessarie»
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E a Berlusconi dice: legittimo cambiare idea, ma...
ROMA. Ma sì, è «molto saggio»
prendere tempo. Molto saggio,
molto auspicabile perché prevalga
«il senso di responsabilità e di ser-
vizio del nostro popolo». Scalfaro
mostra di non scomporsi più di
tanto per il fallimento della Bica-
merale: la «riflessione» da qui al
10 giugno può portare a qualche

frutto, dichiara spe-
ranzoso, e non si ca-
pisce se si tratti di un
pronostico fondato
su qualcosa di concre-
to o di un mero au-
spicio. È facile, a giu-
dicare dalle parole di
D’Alema, Marini, Di-
ni, Casini e altri, che
qualche elemento
nuovo ci sia. Il presi-
dente, quindi, cerca
di far capire di non
considerare proprio
del tutto chiusa la
partita delle riforme.
Ma anche di ritenere
il governo al riparo
dalle conseguenze di
un nulla di fatto. E

lancia qualche mano tesa di paci-
ficazione, rudemente respinta,
verso Berlusconi: può esser anche
«legittimo», dice, cambiare opi-
nione.

Messaggi in bottiglia lanciati
conversando con i cronisti al Qui-
rinale, subito dopo l’udienza con-
cessa al sindacato nazionale dei

giornalisti, qualche ora prima del-
l’ennesima doccia fredda: l’impro-
ponibile pretesa di Forza Italia di
coinvolgere il Quirinale nella
guerra privata del Cavaliere con-
tro il pool milanese con una ri-
chiesta di «incontro» sul tema del-
le «degenerazioni» delle Procure
dopo la scoppola della richiesta di

cinque anni e mezzo di carcere per
i finanziamenti a Craxi. Una ri-
chiesta cui si è aggiunto in serata
un ruvido attacco di Urbani sul
ruolo svolto dal presidente nelle
riforme.

A tutto Scalfaro antepone una
premessa di ordine metodologico:
il fatto è che le riforme si devono

fare, non sono un abbaglio durato
quindici anni. Perché, dice Scalfa-
ro, in questo lunghissimo periodo
di gestazione si è ripetuto e «si è
detto a tutte lettere» che si deve
adeguare la Costituzione «alla
realtà di oggi». E a un certo punto
non si può, invece, scoprire che -
contrordine - «ci siamo sbagliati

tutti insieme».
Conseguenza: tutti i passi che

possano portare a tirare la vicenda
delle riforme dalle secche del
«momento polemico e turbinoso»
che ha affondato la Bicamerale so-
no ancora da accogliere con favo-
re. Ben venga, dunque, il rinvio di
una settimana deciso dal Parla-
mento. Alla domanda se ritenga
meglio percorribile la strada di
procedere a revisioni costituziona-
li attraverso l’uso dell’articolo 138
della Costituzione o con un’As-
semblea costituente, Scalfaro pre-
ferisce svicolare e non esplicitare
la sua nota avversione alla secon-
da soluzione, cara a Berlusconi,
Cossiga, Bossi e Buttiglione: «Biso-
gna vedere come si orienteranno
le sedi parlamentari, una volta

che sarà passato questo momento
di tempesta...».

Ma la realtà è quella che è. Scal-
faro modula perciò la sua riflessio-
ne sul piano dell’auspicio. Si tratta
di cercare l’impossibile, cioè di far
«cambiare parere» a chi come Ber-
lsuconi, non nominato, ha dimo-
strato fin troppo bene questa ten-

denza. Allora tanto vale lanciare
un messaggio di disponibilità qui-
rinalizia: appare «legittimo», affer-
ma un po‘ a sorpresa Scalfaro, tan-
te altre volte insofferente nei con-
fronti dei ripetuti cambi di casacca
di Berlusconi, che qualcuno possa
dire in questo frangente che riten-
ga «opportuno o doveroso cam-

biare parere» in merito alle rifor-
me, «poiché si è reso conto che
quel che si sta facendo non sorti-
rebbe effetti buoni». Ma in ogni
caso, secondo Scalfaro, bisognerà
riflettere su «quale altra cosa possa
essere utile». Ammessa la liceità
del «cambiar parere» non si posso-
no, cioè, pronunciare solo «no».

Prevale su tutto la preoccupa-
zione per la stabilità di governo.
L’esecutivo - è stata un’altra do-
manda - è da considerare al riparo
nel caso di un fallimento delle ri-
forme? La risposta è in una frase
lasciata a metà: «Il governo ha te-
nuto sempre una posizione, non
inserendosi... rispettando l’auto-

nomia e l’indipen-
denza del Parlamen-
to...». Tradotto: il go-
verno non c’entra.

Ieri tutta una serie
di piccoli movimenti,
in sintonia con gli
auspici di Scalfaro, ha
fatto capire che molti
interlocutori non
considerano del tutto
chiusa la partita della
Bicamerale e delle ri-
forme. Si fa strada l’i-
dea che la Bicamerale
possa essere «iberna-
ta» in attesa di svilup-
pi positivi, mentre
Marini, protagonista
della proposta di so-
spensiva, rilancia. Il

segretario del Ppi ha rivendicato il
merito di aver costretto tutti al-
l’assunzione di responsabilità, ma
ha fatto capire di attendersi novi-
tà. Anche Dini, pur criticando
l’impianto della Bicamerale, ha ri-
badito la necessità delle riforme.

Vincenzo Vasile

Il
cambiamento
Per il capodello
Statoadeguare la
Costituzioneè
indispensabile,
nonèun
abbagliodurato
15anni

Ilgoverno
Per ilQuirinalesi
è tenutofuori
dallapartita,e
quindinon
dovrebbesubire
contraccolpiper
il fallimento
dellaBicamerale

Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro Ansa

L’INTERVISTA Parla il ministro che due anni e mezzo fa tentò invano di formare un governo per le riforme costituzionali

«La transizione? La compiremo noi»
Maccanico: anche stavolta il Polo si è sottratto alla sfida dell’innovazione

ROMA. «E due». Non dimentica
Antonio Maccanico. Piuttosto
cerca, nell’«amarcord» del tenta-
tivo di due anni e mezzo fa di
formare un governo per le rifor-
me costituzionali, le analogie e
le differenze politiche con il
naufragio della Bicamerale gui-
data da Massimo D’Alema. Il pri-
mo sentimento è di solidarietà
con il leader dei Ds. «Calda e fra-
terna», dice il ministro delle tele-
comunicazioni. «Ha avuto co-
raggio, e in fondo ha reso un ser-
vizio al paese. Ora è chiaro: nul-
la giustifica un disegno così per-
vicace di rottura».
Ministro, leifufermatoaunpasso
dalla formazione del governo.
Adesso salta laBicamerale.Qualè
lalezione,diieriedioggi?

«In tutti e due i casi si è cercato il
coinvolgere il Polo nello sforzo co-
mune diammodernamentoecon-
solidamento del sistema politico.
Purtroppo, entrambi gli eventi
confermano che la destra si sot-
trae».
Questa volta, addirittura, negan-
dolaprovad’appello.

«Ed è tutto dire. Bene ha fatto
Marini a proporre il rinvio in Bica-
merale, e D’Alema ha avuto corag-
gio ad accettarlo.Anchecondigni-
tà».
Perchénonsièsubitodimesso?

«Sarebbestatopiùchecompren-
sibile.Maandavapurresochiaroal
paese che il percorso di revisione
costituzionale non s’interrompe
perunemendamentosuipoteridel
presidente...».
Nonèragionesufficiente?

«Suvvia,quelladelpresidenziali-
smo non è mai stata una bandiera
diBerlusconi, semmaidiFini. Ilpa-
radossochevede ilpresidenzialista
Finidifenderela soluzionedellaBi-
camerale, e il non presidenzialista
Berlusconi rompere sui poteri del
presidente,dimostrache laspacca-
tura risponde a valutazioni politi-
che,nondimerito».
Questavoltaapartirovesciate?

«Già, all’epoca del
mio tentativo di for-
mare il governo furo-
no Fini e Casini, ades-
soèBerlusconi.Quella
volta era l’illusione di
vincere le elezioni, ora
la chimera centrista.
Ma il risultato resta
quello di un Polo sen-
za strategia riformatri-
ce».
E se la strategia fosse
di logorare la transi-
zione per mettere le
mani sull’intera Co-
stituzione?

«Possibile, ma fran-
camente vedo solo
convenienze contin-
genti. Al più schermaglie di schie-
ramentosenzarespiro».
L’operazionecentristaattornoal-
la quale Berlusconi e Cossiga si
scavalcanoreciprocamente?

«Ho imparato, anche dall’amico
Cossiga, che le distinzioni politi-
che si fanno sempre sui contenuti.
Dove sono quelli che dovrebbero
legittimare un centro alternativo
all’attuale maggioranza di gover-

no: sul risanamento dei conti pub-
blici, l’unitàeuropea, la liberalizza-
zione dal commercio alle teleco-
municazioni, la nuova frontiera
dell’occupazione e del Mezzogior-
no?».
E l’idea di una assemblea costi-
tuente?

«S’inseguonoschemichehanno
fatto il loro tempo. Non nego che
l’idea della Costituente potesse

avere un certo fascino all’inizio
della transizione, quando l’intero
sistemapoliticoera lì lìpercrollare.
Ma,perquantostentata,attraverso
rotture, strappi,e traumianchedo-
lorosi, la consapevolezza dell’in-
novazione politica e istituzionale
si è fatta strada. Tanto da consenti-
re una stabilità di governo che ha
pochi precedenti nella storia re-
pubblicana. Per questo l’idea di

una Costituente non ha più senso.
Semmai, va consolidato l’approdo
dellademocraziadell’alternanza».
Come,orachelastradadellaBica-
meraleèsbarrata?

«Congranderealismoeunpo’di
umiltà èpossibile utilizzare tutte le
risorseriformatricidellanostraCo-
stituzione. A cominciare dall’arti-
colo138chedisciplinala revisione
ordinaria».

Acolpidimaggioranza?
«Questa logica non è mai stata

della coalizione di governo. Anzi,
la porta rimane aperta a chiunque
non voglia vanificare il lavoro
compiuto, a dimostrazione che le
riforme valgono più di qualsiasi
calcolodiparte».
In effetti, An annuncia un dise-
gno di legge sull’elezione diretta
delpresidente,incontrapposizio-

ne con Forza Italia.Malamaggio-
ranzadeve fare iconti conl’ostili-
tàdiRifondazione.

«Unacosaèbuttaretuttoamare,
altraèconfrontarsisullemodifiche
che la situazione rende necessarie.
Non solo per i diversi rapporti di
forza, ma proprio per il profilo isti-
tuzionaledellacrisi».
Cmpresivo del ruolo assolto - e

contestato-dalcapodelloStato
«I poteri del presidente della Re-

pubblicasonostatiusatiper favori-
re la ricomposizione attorno alla
priorità delle riforme, a conferma
che questa istituzione meglio cor-
risponde allo spirito della Costitu-
zionedel‘48».
Neconsegue?

«Mi è capitato di riprendere in
mano gli atti della Costituente. In

quella sede un illustre costituzio-
nalista, Egidio Tosato, proposeche
ilpresidentedellaRepubblica fosse
elettodalParlamento integratodai
rappresentantidelleRegioniconla
maggioranza dei due terzi e, senza
diquesta,sottoporreiduecandida-
ti conimaggiori consensi alballot-
taggio popolare. Credo che questa
soluzionepossaoggiadattarsialbi-
polarismo: il Parlamento selezio-

nerebbe le candidature,
mentre la volontà po-
polare rafforzerebbe i
poteri di garanzia del
presidente».
Etuttoilresto?

«Molto si può fare,
anche per via legislativa
ordinaria. Il federali-
smo, per dire, può coe-
rentemente inserirsi nel
solco aperto dai provve-
dimenti del ministro
Bassanini. E si può acce-
lerare la riserva di rego-
lamento per consentire
al governo di esercitare
le sue funzioninormati-
ve sulle materie non ri-
servatedallaCostituzio-
nealla legge.Sulle stesse

controverse materie della giustizia
e della legge elettorale già si era
convenuto di provare questa stra-
da».
Ora, però, l’onere ricade essen-
zialmente sulla maggioranza.
Può ancora valere il confine tra le
riformeel’azionedigoverno?

«I due piani non si possonocon-
fondere. E però un punto di incro-
cioc’ènelprogramma».

L’Ulivo noncomprende Rifonda-
zione cherivendica libertàdimo-
vimento.Allora?

«Occorre un momento di rifles-
sione comune. I cittadini che han-
no votato l’Ulivo, compresi quelli
di Rifondazione, si sono pronun-
ciati per una maggioranza, un go-
verno e un leader, convinti che le
differenze programmatiche non
avrebbero impedito la convergen-
za.Toccaessereconseguenti».
Conunnuovopattopolitico?

«Proviamoci, almeno. Mettia-
moci attorno a un tavolo, subito, e
discutiamo sulle le differenze che
restanoedellepotenzialità incam-
po. Non so se sarà possibile passare
da una maggioranza parlamentare
a una vera e propria maggioranza
politica,mameloauguro».
Davverounmoderatoditradizio-
ne laicacomelei non sente la sug-
gestionedelgrandecentro?

«Perché mai? Appartengo a una
storia che ha sempre guardato al
partito della democrazia, sia pure
cometraguardolontano.Daperse-
guireconunrapportoequilibratoe
sempre più stretto tra le grandi tra-
dizioni democratiche di questo
paese,dicentroedisinistra.Questa
sì, è linfa di futuro. Così intesa, vo-
glio credere, anche dagli elettori
che hanno rafforzato non un cen-
tro pur che sia, ambiguo e aleato-
rio, bensì i moderati che stanno
dall’una o dall’altra parte. Con più
realismo dei cattivi profeti della fi-
ne del bipolarismo. Perché, sia
chiaro,questaèlapostaingioco».

Pasquale Cascella

Utilizziamo
l’art.138,
una risorsa
offerta dalla
Costituzione
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Il grande
centro?
Disegno
vecchio e
ambiguo
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IN PRIMO PIANO Prodi: i Carabinieri pilastro della sicurezza. Cofferati: l’illegalità un freno per il Sud

Napolitano: «Troppi ministeri per l’Arma»
Pluridipendenza dei nuclei speciali: al convegno romano della Cgil il ministro annuncia battaglia. «La Dia non sarà un servizio segreto».

ROMA. «Èunfalsoproblemaquello
della trasformazione della Dia, o di
unapartediessa, inunserviziodisi-
curezza. È una pura invenzione,
una provocazione il cui scopo può
esseresoltantoquellodibloccareun
ragionamento serio sul potenzia-
mento della Dia». Il ministro del-
l’Interno, Giorgio Napolitano, tor-
na sulla questione e ribadisce: nes-
suna superDia, piuttosto «un inter-
vento di riqualificazione». Il mini-
stro, intervenuto ad un convegno
organizzato dalla Cgil sulle politi-
che della sicurezza, libera il campo
da possibili dubbi sulla posizione
del governo anche su un altro pun-
to della delicatissima questione del

riordino e del coordinamento delle
forze di polizia: «È inaccettabile per
il governo, che si avvarrà di tutti i
mezzi disponibili nelle commissio-
ni e in aula, la dipendenza plurima
deinucleispecializzatipressosingo-
li ministeri, perché questa dipen-
denzaplurimaequestaproliferazio-
ne all’infinito significano non-di-
pendenza da alcunaautoritàdemo-
craticaesottrazioneaqualsiasiindi-
rizzo e controllo». Il messaggio è di-
rettoalcomitatoristrettodella Ie IV
commissionealSenatochestalavo-
randoaltestoperildisegnodilegge.
Il riferimento è all’emendamento
inseritonell’articolo 1:aunaparen-
tesi che fa dipendere l’Arma, oltre

chedalministerodell’Internoedal-
la Difesa, anche dagli altri ministeri
competenti «per l’espletamento di
attività specializzate». Il governo
darà battaglia, annuncia Napolita-
no. E ribadisce la necessità di mag-
gior coordinamento e capacità tec-
nologica delle forze di polizia per
«ottimizzare» la sicurezza offerta ad
istituzioni, cittadini, imprese. Una
vera riorganizzazione, dice, può es-
sere realizzata soltanto «con un
consenso molto ampio delle forze
politiche». Quanto alle direttive
emanate lo scorso marzo, sono
«una scelta giusta e meditata. Per-
ché il rischio, lo sappiamo bene, è
l’inattuazione». E in conclusione,

Napolitano rivendica un ruolo di
maggior coordinamento del Mini-
sterodell’Interno.

Nel frattempo il presidente del
Consiglio, Romano Prodi, afferma
che «l’Arma dei carabinieri è uno
dei pilastri della nostra sicurezza.
Nessuno la vuole ristrutturare, anzi
occorre potenziarla. Evitiamo - ag-
giunge - una concorrenza tra chi
parla meglio dei carabinieri per evi-
tare vantaggi politici. Non si può la-
vorare per la sicurezza del Paese se
non c’è un potenziamento di cara-
binieri e polizia, quindi io non stru-
mentalizzerò la questione». E ag-
giunge: una maggiore sicurezza nel
Mezzogiorno può contribuire allo

sviluppo delle zone deboli del Pae-
se. Un tema caro al segretario della
Cgil, Sergio Cofferati: «La mancan-
za di legalità - avverte - è una soglia
cheimpediscelosviluppoeinquina
la vita civile e sociale, rallentando i
processi economici nel Mezzogior-
no». Cofferati si sofferma sul «gran-
de sforzo delle forze politiche» di
darestabilitàalPaeseecherischiadi
essere vanificato: «Oggi questa sta-
bilità si sta allontanando». Torna
sugli obiettivi iniziali: «Dopo il risa-
namento, lo sviluppo. Oggi sono
state realizzate le convenienze eco-
nomiche per investire nelle zone
più deboli. Ma nel Sud restano bar-
riere strutturali: laquantitàe laqua-

litàdelle infrastruttureelamancan-
za di legalità». Dunque, aggiunge,
c’èbisognodiunaverapoliticasulla
legalità. «Si deve ricreare un clima
politico, come quello che portò alla
legge121,anchese lecondizioniso-
ciali sono cambiate». Claudio Giar-
dullo,delSiulp,teme«unasemplice
redistribuzione dei poteri».Edelen-
ca i punti irrinunciabili per un rior-
dino che attui appieno la 121, tra i
quali: la chiara collocazione istitu-
zionale dell’Arma e il rafforzamen-
todeglistrumentiadisposizionedel
Viminale e dell’autorità di pubblica
sicurezzacentraleeperiferica.

Maria Annunziata Zegarelli


